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DI FRANCO BASTIANINI

L’anzianità degli Ata in mano
a Berlusconi. I sindacati

scuola di Cgil, Cisl e Uil hanno
chiesto al premier di intervenire
per il riconoscimento dell’anzia-
nità del servizio prestato dal per-
sonale amministrativo, tecnico e
ausiliario e dagli assistenti di la-
boratorio, già dipendenti dagli
enti locali e trasferiti alle dipen-
denze dello stato per effetto del-
l’articolo 8 della legge 3 maggio
1999, n. 124. Il fatto che i giudici
della sezione lavoro della Corte di
cassazione hanno ribadito, con
più sentenze, il diritto del suddet-
to personale al riconoscimento,
anche ai fini economici, dell’an-
zianità di servizio maturata nel-
l’ente locale di provenienza ha,
come era facilmente prevedibile,
galvanizzato tutto il personale in-
teressato alla vertenza. La circo-
stanza che le sentenze avranno
effetto solo nei confronti dei ricor-
renti sta creando notevole agita-
zione tra quanti si erano riservati
di adire le vie legali non appena
fosse intervenuto un favorevole
orientamento giurisdizionale alle
tesi da loro sostenute e fatte pro-
prie dalle organizzazioni sindaca-

li. Una agitazione che potrebbe
presto concretizzarsi in valanghe
di ricorsi ai giudici del lavoro. Ed
è proprio al fine di evitare un inu-
tile e ulteriore contenzioso con
conseguenze di un evidente e pro-

babile danno all’erario (spese le-
gali e interessi moratori), che le
organizzazioni sindacali hanno
chiesto al presidente del consiglio
dei ministri, Silvio Berlsuconi, e
al ministro per la funzione pub-

blica, Mario Baccini, di valutare
l’opportunità di adottare tutti i
provvedimenti necessari per
estendere l’efficacia dei giudicati
della Cassazione a tutti i lavora-
tori che abbiano esperito il tenta-

tivo di conciliazione o che abbia-
no, comunque, in altro modo mes-
so in mora l’amministrazione sco-
lastica. La richiesta sindacale era
peraltro l’unica percorribile per
cercare di risolvere per via extra-
giudiziaria la questione, stante il
disposto dell’art. 132 della legge
30 dicembre 2005, n. 311 che fa
espresso divieto, per il triennio
2005-2007, alle amministrazioni
pubbliche di adottare provvedi-
menti per l’estensione di decisioni
giurisdizionali aventi forza di
giudicato o comunque divenute
esecutive, in materia di personale
a esse appartenenti, «salvo diver-
sa determinazione della presi-
denza del consiglio dei ministri».
Se la funzione pubblica, come ap-
pare verosimile dato l’elevato co-
sto che comporterebbe in tempi
brevi l’estensione del giudicato
della Corte di cassazione, rispon-
derà negativamente alla richie-
sta sindacale, non potranno che
essere i giudici del lavoro a rico-
noscere ai ricorrenti il diritto alla
valutazione nei termini indicati
dai giudici della Corte, anche ai
fini economici e di progressione di
carriera, dell’anzianità maturata
nell’ente di provenienza. (ripro-
duzione riservata)

Iniziativa stragiudiziale di Cgil, Cisl e Uil scuola per aggirare il vincolo della legge finanziaria

Ata, a Berlusconi l’ultima parola
In ballo il riconoscimento dell’anzianità pregressa di servizio

DI NICOLA MONDELLI

Decorrenza retroattiva per i congedi parentali.
La disciplina sui congedi parentali prevista dall’ar-
ticolo 12 del contratto collettivo nazionale 2003 tro-
va integrale applicazione anche nei confronti delle
lavoratrici madri, docenti o Ata, in servizio a tem-
po determinato, a decorrere dalla predetta data e
non solo a decorrere dal 2 febbraio 2005, data di
sottoscrizione dell’accordo Aran/sindacati relativo
alla sequenza contrattuale di cui all’articolo 142,
comma 4. Lo ha chiarito l’Aran con una nota tra-
smessa nei giorni scorsi alla direzione della Ragio-
neria generale dello stato di Bologna e, per cono-
scenza, al ministero dell’istruzione e a quello del-
l’economia e delle finanze. L’originario articolo 142
del contratto aveva stabilito che, nel comparto
scuola, continuava a trovare applicazione l’articolo
25, commi 16 e 17 del contratto del 1995. Detto ar-
ticolo disponeva che nei confronti del personale as-
sunto a tempo determinato si applicavano le nor-
me per la tutela delle lavoratrici madri e dei padri
lavoratori poste dalle leggi n. 1204/71 e n. 903/77.
Disponeva, inoltre, che nei casi in cui al medesimo

personale, in relazione alle vigenti disposizioni di
legge, era impedita l’assunzione del servizio, allo
stesso andava garantita, nei limiti di durata del
rapporto di lavoro a tempo determinato, la conser-
vazione del posto senza assegni. 

Il mantenimento in vigore del citato articolo 25
contraddiceva quanto nel corpo del Ccnl veniva
previsto dagli articoli 12 e 19 e cioè che al persona-
le scolastico, senza alcuna distinzione di stato giu-
ridico (incaricato a tempo indeterminato o a tempo
determinato), andavano applicate le vigenti dispo-
sizioni in materia di tutela della maternità conte-
nute nel dlgs n. 151/2001. Una patente contraddi-
zione e incompatibilità logica, dunque, tra le due
disposizioni all’interno dello stesso testo contrat-
tuale non tempestivamente rilevata al momento
della firma. L’accordo sottoscritto il 2 febbraio 2005
aveva semplicemente provveduto a eliminare tale
contraddizione, cancellando dall’articolo 142 il ri-
ferimento all’articolo 25 del contratto del ’95. Re-
stava da chiarire se la cancellazione dell’articolo 25
doveva decorrere dalla data dell’accordo stesso o
del contratto di riferimento. L’Aran ha indicato
quest’ultima soluzione. (riproduzione riservata)

Congedi parentali a efficacia retroattiva

,Contratto, diritto negato
DI FRANCESCO SCRIMA

segretario generale Cisl scuola

Dopo lo sciopero generale della scuola e del pubblico impie-
go del 18 marzo scorso, per il rinnovo contrattuale del secon-
do biennio economico, invece di un normale inizio di trattati-
va contrattuale, secondo i canoni e le prassi collaudate nel
tempo e normativamente definite, abbiamo dovuto, con cre-
scente indignazione, assistere a un confronto mass-mediati-
co, tanto strumentale quanto offensivo per i lavoratori, tra
esponenti della maggioranza di governo sull’entità degli even-
tuali aumenti medi retributivi per l’intero comparto. 

Potevamo forse aspettarci altro da chi ha sempre privile-
giato il rapporto mediatico, propagandistico ed illusorio, ri-
spetto al confronto con le altre parti, siano sindacali che par-
lamentari? 

Abbiamo assistito, nell’ambito della stessa maggioranza, a
balletti di cifre, a posizioni ondivaghe, a piroette stravol-
genti, a imbarazzati contorsionismi. Ma, siccome al peggio
non c’è mai fine, è successo di peggio e di più: forti di una
collaudata strategia politica, autorevoli esponenti governa-
tivi della Lega, oltre ad affermare che l’incremento di 95 eu-
ro, pari al 4,3% già stanziato in Finanziaria e giudicato lar-
gamente insufficiente dai sindacati, restava la linea la linea
del Piave, hanno introdotto una idea perniciosa, ma non stra-
vagante, coerente con lo spirito secessionista, mai dimenti-
cato e continuamente evocato, di un accanito regionalismo,
antistorico e anacronistico, quella di un ritorno alle gabbie
salariali. Scarsità di conoscenze sui reali costi della vita nel-
le varie realtà del paese, purtroppo unificato da una globa-
lizzante inflazione, retaggi ancestrali di bucoliche e parsi-
moniose visioni delle realtà meridionali o esasperazione del-
la voglia di differenziare nel paese anche gli stipendi dei di-
pendenti pubblici hanno indotto ad avanzare una tale far-
neticante proposta.  

Difettano, sempre di più, oltre che la capacità politica del
buon governo, anche minime dosi di buonsenso: invece di bla-
terare offensivamente e in modo assolutamente pregiudizia-
le verso il lavoro pubblico, che regge tutto l’insieme dei ser-
vizi pubblici di questo paese, farebbero meglio, e in fretta, a
rispettare il diritto di oltre 3 milioni di lavoratori ad avere,
dopo troppo, tanto tempo, rinnovato il loro contratto di la-
voro. Noi siamo pronti alla trattativa, come ad altre mobili-
tazioni. (riproduzione riservata) 

L’opinione
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